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À letto poli *j Febbraio i8ai. 


STIMATISSIMO AMICO. 


C^ol massimo dispiacere ho letto una lette- 
ra inviata ai Vescovi ed Arcivescovi del No- 
stro Regno pubblicata in data de' a3 dello 
scorso Gennaro , che porta in fronte il nome 
del nostro Ministro di Giustizia. 

Non posso affatto indurrai a credere , che 
questo buon Ministro abbia scritto un tale fo- 
glio , i) cui Autore fingendosi tutto impegna- 
to per la Religione Cattolica Apostolica Ro- 
mana , e per la dignità , e per lo decoro de'suoi 
Ministri , si mostra poi in realtà il più fiero 
nemico ddla Religione stessa , e de’ suoi Mi- 
nistri medesimi, (i) 


(i) Questo è stato sempre il carattere degli em- 

S I di combattere la vera Chiesa di G. G. non già 
i fronte , e alla scoverta « ma armandosi di nn cer« 
to finto kelo di promuover il retto eestnme , e la 
esatta osservanza de' doveri religiosi , onde c<<s) na^• 
scostamente metter tutto in iscomp glio , e far che 
non più'ti difcarasi'la Tcntà dall’ errore. Q|b qoal 



Lo scopo (Icìle Socielà segrete non è stato 
in nessun tempo , e molto meno lo è ora un 
mistero per chiunque le abbia con occhio fi- 
no considerale svestile di quelle divise , che 
ad oltraggio della Religione solamente vera » 
e per s«ìduz,ioiie della gente rozza, e sempli- 
ce hanno tolte da questa medesima Religio- 
ne (2). £ questo scopo , che è appunto di 


Sipienza , qnal corn'iplio può mai opporsi allaSapicn* 
za inGnita , ali' ùiGnii» Provvidenza di Dio ? La 
Chiesa non è opera dell' uomo, ma di Dio^ che -l'ha 
eos'i ben fondala, che tutta quant' è la scienza, eia 
forza non umana solamente , ma ancor diabolica non 
gi')(;nerà mai ad abbatterla. Anzi gli sforzi tutti del- 
r liifi'roo servirao p<q 1' apposto a metterla ' viepp'ù 
io chiaro, e renderla più gloriosa nelle vittorie , che 
riporla sopra i suoi più beri, cd accaniti nemici , co*> 
me ci mostra la sib7ia , ed osserviam pur noi stessi a 
dì nostri co' preptj occhi. 

(a) Chi non conosce infatti il fine de’ cosi detti 
Lilei-i Muratori. Ognuno specialmente dopo la cele- 
bre opera del Barruel sa , che essi non ad altro fine 
tendono , se non a guello di .distrngger da una parte 
ogni Religioii rivelala , ed in sua vece collocare 
un generale naturalismo , e rovesciare daU'allra ogni 
Trono , e stabilire per tutto il mondo il governo Re* 
pubblicano. £ chi non sa altresì , che la setta de'Car- 
bonari ha Io stesso scopo precisamente de' Liberi Mw 
rotori sebbene sotto altra deootsinasiooe , e per di*< 
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alibalfcrc ha vera R-jr^ioiie , e d'i>lrui^gCTe il> 
legVuinnj Trouo non isfuggì 1’ aeuUssima vista 
di quel Poiilefice , che per la sua dutlriiia 
formò 1’ ainiuirazioue degli stes i Eretici , e fu 
altaotcnle onorato anche da uR Voltali e (3); 


Versa stra’Ja ? Imperocché essi cot preteiro di pralF 
care nell') pù para ed esatta guisa i diiveri della 
Religton Cristiana , e coU* affettarne le pratiche , e 
«on vantarsene pronaotori cercao poi segretamente di 
abbatleila , e così corrispondono al pr nio fine de’Z.f-' 
ieri Mitrntori ; od al secondo cornspoiidmr pure cer- 
cando coda GjstHuzione d’ indebolire I' aucuiilà de' 
Sovrani onde indebolita possan' poi più facilnienie di« 
Slruggeila. E luUo ciò è stato da taluno de'Carbona- 
ti medesimi scbieltamenie confessato , essendone sta- 
to richiesto amichevolmente.- Sicché tolti pochi rosz i, 
della cui grossolana ignnranza si è abusato iugannan- 
doli colle mentile apparenze di Religione, e disair- 
titè tutti coluro,, che bau fior di senno iiileudo no 
arppieno di quali pravi seulimcnii sono essi ripien#. 

(3) Si parla qui d-d Papa Benedetto XIV. di 
molto l'elico ricordanza , il quale nella sua Bolla — 
Proifidai Romanoruirr Pontificum eie : ( Sancii' Be-' 
ned .• XIV. Bullanum Tom. HI. pag. 3^3. ) rappor- 
tando |) ir ila per parola il decreto di condanna delie 
Società Sigrcte fatto dal suo Predecessore Cieroen-- 
te XII. lo Tischiare , C lo conferma con nuove ragioni. 
Avendosi in pensiero pcbblicarae aria traduzione , ooqi 
•icuae riflessioni li tralascia qui di parlarne a lunga. 
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e non isfuggi neppure la vista penetrante del 
presente supremo Gerarca (4) , clie ha dato 


(4) Forse taluno crcdea , primachè il presento 
(Omino Pontefice Pio VII. avesse eoDdannato nomiba- 
tarocule i settarj segreii coi\ delti Carbonari , che 
le bolle tanto quella di Clemente XII. , che quella 
di briiédeito XiV. non avesser toccalo loro, giac- 
cbò quelle parlano de'£iber/ Muratori , o (ia Frartcf 
/Mucens. Sebben» questa opinione non avesse alcuno 
appoggio ; giacche entrambe le Bolle condannauo 
sedia disuiizione tulle le Radunanze , iìocietk , Com- 
br cccle segrete ^ purtuttavia a sempreppiù dimostrar 
la St Sede il suo occhio vigilante sulla gregge ad 
essa altidata nel passato i8i5. stimò di proibir , e di 
sronnuni.ar formalmente , e nominatamente la setta 
de’Catbonari , onde si togliesse il luogo ad ogni pre- 
testo , ad ogni Vana lusinga. Non posso a questo pro- 
posito dissimulare la contradizioii e di un certo Auto- 
re \ il quale nel mentre , che acceso di saofo %»lo 
di ^Ivar dalle censure se stesso , e tutti ì suoi buon 
Cug^ioi Curhonari , diresso a’ uo Settembre iHro in 
nome della sua assemblea una Rimostranza dalla Se*' 
città de Carbonari alSommo Pontefice Pio VII. in 
Cui» implorava la derogazione della Bulla Pontificia del» 
Tanno i8i5 . e quindi concede aver quella tutto il 
vigore fina a che non venga derogata ; invia poste» 
riormente un indirizzo a a. A.- R. il Principe Reg» 
gente in «cui «otto lo specioso pretesto di riguardai 
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S ruove pur troppo luminose della più profon- 
a saviezza nelle più difficili circostanze. (5) 
Non si è no » la S. Sede immischiata in ma-‘ 
tene tutto politiche , e ad essa interamen~ 
te estranee (6) ; ma ha fulminali i suoi giu- 
stissimi anatemi centra di chi sotto le men- 
tite spoglie della Religione , e col pretesto di 
scuotere il giogo della oppressione tenta di 
far crollare tutta quant' è la Religione unica- 
mente vera , e sostituirvi il più licensioso li- 


la pubblica tranquillità , va diceodo , che quella Bol- 
la nou aveva qui aessuna forza. Ma chi abbaodoaa 
il vero lume della Beligione ia qaali coutradizioai 
nou cade ? . » 

(5) Fralle altre propusiziooi dette con ìsfaccia- 
ta temerità in queU' epoca infelice di libertinaggio, 
e di ifrenameoto non merita cerlameote 1’ ultimo luo- 
go quella con che 1' Autore della pretesa Fuga del 
Papa asserì , che per esser Monarca non basta il 
sapere i Canoni , e i« Decretali, Imperocché ha pur 
troppo evidentemeote mostrata la solenne impostura 
di questa proposizione , per tacer delle altre epo- 
che, la condotta tenuta dal Reguante sommo PoD(e-i 
fico sotto r impero del Gran Napoleone, ^ nella ter- 
ribile circostanza della Napolitana Costituzieue. 

(6) Ed è cosa estranea alla giarisdizione delia Chie- 
sa r amministTazione de’ Sacramenti ,> non ad altri. 
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bertinaggio ( 7 ). Dica danqne chiaro 1’ Autortf 
di questa lettera , che vuol grltare fra noi le 
fon^menta di uno scisma , e far ritornara 
nel nostro Secolo 1’ epoca infaua'a di Errico 
Vili, togliendo alia S. Sede quell’ autorità » 
che le ha conceduta Dio stesso;ed io che non 


che alla roedeaima lasciati dal sao Fondatore Biviaof 
£d > c 'sa apn^rtenente a’ laici 1’ amoainiitrazione de’ 
Sacramene ? Ma non è questo un abassre della ra- 
gion' , o per (tir meglio e$s<;r cosi acciecato dall* im- 
pegno di promuovere 1* empietà , ch« non si distin- 
gua p ù il bianco dal nero ? 

(7I Bisia a dimostrarlo il ricordar solo le inno- ' 
merevuli carte pubblicate nel tempo della Costituzio- 
ne , in CUI fd» per ugni lato pompeggiano lo scostu- 
me*, I’ empietà, 1 ’ arroganza , e la sfacciataggine, e 
veder po con quanta ragione il Relatore della Com- 
missione dt esame , e tutela disse nel Parlamento 
Nazionale , che le prime cose da vero scandaloso 
comparse nella libertà della stampa , sieno appun» 
to le due rappresentanM dell' y 4 reivescovo di Na- 
poli. Ma essendo quello il tempo del piò orribile 
•travolgimento delle idee, e davendosi perciò pren- 
der le cose tutto all' opposto di quello , che si asse- 
riva , disse bene l' impudentissimo Relatore , giacché 
le due produzioni del Gardnale Arcivescovo eran le 
sole scritte cou senno , e tutte 1' altre arano scanda- 
lose, a peaiifere. 
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sou ^ià uu Eccelsiastico , nè uno spigolistro, 
ma II n semplice secolare Cattòlico per Divina 
misericordia , kó capito a prima giunta il 
suo reo disegno. 

Amico , tu dunqe , che conosci da vicino 
questo illustre Personaggio 'avrai la bontà di 
rassegnargli le mie suddette idee , c disvilup- 
parle secondo il bisogno ; giacché io non mi 
$on dilungato a raggiouarvi sopra per non fare 
ciò, che tu potrai hire assai meglio di me. 

10 non posso immaginare, che egli sia stato 
' l’autore di quel foglio , e che comprendendone 

11 veleno voglia sofl'rire , che ne resti impu- 
nito colui , che ha osato di calunniare cosi 
apertamente la Religione Cattolica Apostolica 
Romana , che forma la base più ferma , ed 
inconcussa della Società ; ed oltre a ciò ha 
avuta la temerità di mettere in fronte a que- 
sta empia lettera il nome d’ un- Ministro trop- 
po conosciuto per la religione , e per la pie- 
tà , di cui è fornito. 

Attendo sollecito rincontro , e mi ripeto 
qual sono , e sarò sempre. ^ 

Umilis. , ed Affez. Servo ed Jniico 
FELICE FILA LETE, 
jil Sig. Giudice DICEO, 

( Napoli ) . 



Napoli i 4 Febbraio 1821. 


!• 


CARISSIMO AMICO 

I 


Ho ricevuto la tua lettera inviatami colla 
data de’ 7. del corrente Febbraio , alla quale 
mi affretto di rispondere trattandosi della cau- 
sa di un uomo le cui rare qualità specialmea~ 
te in materia di Religione sono notissime. 

Tu giustamente rifletti , che non doveasi 
mai nella Ministeriale diretta a' Vescovi ed 
Arcivescovi del nostro Regno giustificare co- 
si apertamente il conosciuto scopo de’ Car- 
bonari , col danno evidente della Religio- 
ne ; (i) che non dovevasi calunniare la S. Se- 


(;) Olire a ciò, che si è detto dinanzi oon i 
forse un derìdere 1® Religione nostra Santissima il d^ 
cantare come innocenti , e pii i Signori Carbùnarit 
E non son dessi forse,' che nelle loro secreto adu- 
nanze , per tacer .le molte altre cose , profanano 
orribilmente ciò , ohe v’ ha di più sacro nella Cri- 
stiana Religione , vale a dire i venerandi Misteri del- 



de eomc ìmmìscbiantesi in materie tutto poli- 
tiche cd estranee alla dì lei comjieteuza : che 


la Passione, e dellii Mnrte del Redentore nostro di- 
vino ? E non f^iuraiio eesi sul Crocifisso , e sul pugna- 
le punitore de’ malvagi , come dicouo , di voler per» 
dere la propria vita se disvelino qualcuno de’secreti, 
e oltraggiano cosi quel Dio , che come rAutoro della 
vita , ne può egii solo disporre? Qual Religione dun- 
que , e qual murale havvi mai ne’ Carbonari. 

Sono inoltre innumerevoli i fatti , eh’ io potrei 
qui narrare a compruova della irreligione di costoro. 
Mi contenterò di accennarne solamente nno , di cui 
fui testimone io stesso. 

Ilo una Chiesa Madre di una C'ttà non molto lon- 
tana da Napoli vollero i religioiUnmi Carbonari di 
quel luogo cantar un solenne Te Deum per la pro- 
clamata Cosiituz'one. Si portarono essi dunque in fol- 
la alla Chiesa dove fu esposto il SS. , e chi potreb- 
be ridire la profanazione, che si fece in quel giorno 
dell’ augnslo Tempio di Dio ì Io non ne rammenterò 
che una circostanza sola. Il Zelante Vescovo, che as- 
siso trovavasi sul trooo Episcopale niente sapendo di 
nna già preparata Allocuzione dal)' Eroe di questi il- 
lustri Benefattori dell’ umanità , credè opportuno ;d> 
l’uopo di dirigere egli stesso una omilia al popolo 
spettatore : quando nell’ incominciar la medesima tut- 
t’ insieme vede a montar sul pulpito un’Oratore col- 
1’ iusegiia di Maestro Carboharo al <l{ sopra dell’ in* 
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non doveasi da ad secolare cattoUco entrare 
in ciò , che è giurisdizione puramente spiri-' 
tuale , e mettersi a dettar leggi sull' ammini- 
strazione de'Sacramenti ; il che è riserhato pri* 
yativamente alla Chiesa , se non si vogliano di- 
struggere i primi principi , e le più sode fon- 
damenta della Religione. Tutto ciò ti fa ragio- 
nevolmente conchiudere , che un Ministro dr > 
Religione vera , e di soda pietà fornito non 
potea scriver cosi , come ha scritto 1’ Autor 
di quella lettera , il quale mostra il più fiero 
odio allaReligioue , ed a' suoi Ministri. 


(ftgna Sacerdotale , il quale senz.i I' indi$pen»abil per* 
measo del Pastore , anzi dispregiando apertamente la 
sua autorità, e non curaudo il >uo divieto, quasi if 
Vescovo fosse suddito, nou già suo Sapeciore co- 
mincia a parlare. 

Fa egli una Orazione , o per dir meglio recita una 
filastrocca così sconnessa , e piena d’ inezie sciocchis- 
zime , che un ragazzo, il quale declinasse solamente» 
e coniugasse 1’ avrebbe pur meglio composta , e re- 
citata. Intanto la turba degli Uditori in gran parte 
armata fece eco all' empietà , ed alia sciocchezza del • 
l'Oratore, e applaudendo alla sua Orazione , co- 
me se fosse stata un Capo d' opera , e corrisponden * 
do all' invito del medesimo , gridò reiterate volte qua- 
si in una piazza fosse, o in un caffè non mai nella 
casa del Dio vivente „ Evviva la Cottitutìon*f Ei^ 
** viva la Costituziorta, 
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Ma io tuttavolta credo , che la lettera sia 
genuina dei nostro Ministro 4> Grazia , e Giu- 
«tizia , e che egli siasi ingannato piuttosto cre- 
dendo , che niente vi fosse di appartenente 
alla Religione nella Società de’ Carbonari , e 
non , che abbia voluto fare onta alla Religi- 
one Santissima , che noi professiamo ; ed ecco 
il perchè egli impegnato per lo pubblico bene , 
Ra così scritto a’ Vescovi, ed Arcivescovi del 
Regno. E poi tu non ignori quanto sia faci- 
le coglier il momento , in cui venga dal Mi- 
nistro firmata- una Carta , che egli stesso 
nella folla degli affari non è in grado di leg- 
ger posatamente. Qnindi è, che io il quale co- 
nosco assai la religione , e la probità dell' ot- 
timo Ministro son sicuro , che egli stesso a- 
Tendo per qualche risposta a lui diretta dà 
taluno de’ Vescovi , ( 2 ) già conosciuto il suo 


{2) Molti zetaaii Vescovi del oostro Regno nel 
ricevere un tale loglio fecero sentire i loro R usti cla- 
moii , e Sopra tutti alzò la sua voce il Vescovo di 
Mileto Monsignor Minuloro che rispose al Ministro 
ne’ leimiiii seguenti. „ Eccellenza =: Memore di aver 
n avuto il piacere di trattarla confidenzialmente più 
K yultein Paletmoi bo credulo potermi dispensare dal 



inganno , mediti la maniera di porvi 1' oppor- 
tuno rimedio , e di riparare cosi alle funeste 


a lispoodere d'uffizio al primo foglio da lei firmato in 
« data di ao dello ipiraota , per essere più cordiale, 
V e semplice iu palesare i miei scusi. ~ Ella si la- 
« goa , che i Preti ricusauo di assolvere i Carbouari. 
« E che vuole , che io l'accia f Cime posso eiò sape* 
« re ? 'OgouDo potrà strepitare a Suo taleuto , ed al 
« Confessore sarà sempre vietato il difendersi. Se non 
« che io domando, quali sono i Carbonari , che vanno 
<1 a confessarsi ì 'Volesse ii^dio , che costoro oon fos- 
« sero già da più anni scomunicati perla Irasgressio* 
« ne del Precelio Pasquale! Il D.re inoltre che un Ve- 
« scovo , Ulruilo de' suoi doveri , deve ovviare ai di* 
tt sordidi di Una sciocca credulità, e ciò con una 
«' saggia isunzionv. Ma qui mi permetta di replicare 
« che un Vescovo istruito alla scuola di verità man- 
« cherebbe anzi ad uno de' più essenziali doveri suoi 
a euirau'lo ad esaminare, ed iuierprelare le sanzio- 
« ni Apostoliche dt più Sommi Pontefici. Il suddito 
« deve ubbidire al suo Superiore senza spiarne i fini 
a ove la legge , ed il precetto nou si opponga 'evi- 
ft dentcìDcnic al primo Legislatore , che è Dio ; qua* 
« lunque igterprctazioiic sarà sempre dubbia , e que* 
« sta contro la legge certa* e chiara , sarà, sempre 
«t di niun vigore. Piu: le due Bolle di Clemente XII. 
« e Benedetto XIV. indistintamente condaoDano qua* 
«"li^oque secreta adunanza, come coatratia alle leggi 
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conseguenie deUa Ministeriale « e nel tempo 
stesso ripigliar quella stima , che ha giusta- 


« cìtìK, e canoniche, e petò comandano , che i tra* 
« agreasori anno trattati qoai sotpelti , e fortcnaenta 
« aoapetti di Eresia. Più , ancora 'p>ù : il Sr inino 
« Pontefice Pio VII. felicemente regnante conferma 
„ alla giornata le anridetle Bolle, dando la facoltà 
« a’ Confeaacri di assolvere ì delinquenti con quelle 
,, condizioni, che a Ini aon piacinte ; dunque qual 
^ può inventarsi più autentica interpretazione di que* 
« stai E poi come vuol dirsi , che i Carbonari non 
« ai oppongono alla Religione ? ConoMO bene , che 
« qui non na luogo il dissertare , ma dirò solo , che 
» nell' arrollaré i fratelli al fecondo grado de’trava* 
„ gli , come casi dicono , si profanano i più Sacro* 
« santi e Venerandi òliatari della nostra Santa Reli* 
« gione , che sono appunto quelli della Passione del 
« Salvatore. E dovranno chiamarsi costoro nomini re* 
„ lìg'rsi, o piuttosto empj , e dlsprezzanti de’nostri 
« p'ù Sacri Misteri 7 ^ Lo scopo de’ Carbonari , co* 
« me Ella dice fu solo di stabilire la Costituzione fon» 
^ data snlla Religione Apostolica Romana. Che per- 
se ciò. 7 Anche gl'inglesi , e Monovitì rienperareno al* 
« tre volte il Regno a Ferdinando; dovran dnnqnt 
« i Confessori ammettere alla Comunione gli Eretici 
« e gli Scismatici 7 In ultimo Inogo mi esorta , chn 
se inculcassi ai Confessori la Cariti Evangeh'ca , sen* 
« za intrigarsi in oggetì estranei alla loro Missios 
jR he *• questo i il dovere , non può negarsi f )M 
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mente perduta in faccia a tutti i buoni per 
cosi empia lettera. 

Mi dichiaro intanto colle parole veracemen- 

» 

Il tuo Affez. Antico^ e Servo 
Il Giudice DICEO 
Al Sig. D. Felice FILA LE TE. 

( Aletiopoli ) 


<c quando ? Quando gli oggetti estranei non Tan coiir 
«•'nessi col bene spirituale deli' anima ; che se questo 
« dipende da quelli non può il saggio Coofossore 
« qual Padre , qual Medico , qual Giudice non uni* 
„ re insieme e I' uno , e gli^ altri per la st.lvezta de’ 
suoi penitenti. Del resto a finirla ; sappia ognuno, 
che io sono abbidicotissimo a cenni della Segrete- 
ria , e ne son testimonj tanti degni Ministri degli 
affari Ecclesiastici , che. furono beo molti tra il gi* 
ro di 38 Anni , che governo questa.Ghiesa. Ciò non 
pertanto ove tratiasi di coscieuz» non temo qui oc- 
cidunt corpui „ giusta 1' iasegnamento del Divia 
Maestro , ma sol colui , che può maudarmi all’ Iqp 
o fernu in anima , e corpo. 

,, Questo è il riscontro , che posso darle colla 
penna , ma oh quanto dovrei dirle a voce,! e sa- 
“ rei sicuro, che inorridirebbe al solo sentirle. S. A.R. 
“ sarò all’ uscuro di tutto, sarbbe d’uopo aggiouar» 
Io. ^ E con sensi di Apostolica liberlò nello 
scrivere , uniti mIì altri di osssquìo , di amicizia 
f* « di Tcracarith Gristiana mi raffiermo per sempre,' 
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